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mo mo re 

All'Ili: & Eccell: Sig. 

Toccheranno l'auge d* 
ogni fortuna queftc 
mie fceniche Poefie ^fe , tutto 
che non fieno elaborate a i lu- 
( mi del volto d'Apollo , giun- 
geranno ad edere dall' E. V. 
gradite • Oh ! che beglmfluf- 
fì di vanto clfe goderanno io\: 
to il benigno Afpetto delle di 
Lei nobililTìme pupille . AH* 
hora si che non potranno et» 
l fcr lacerate dalle labbra degli 
Inuidi, ncdoffufcaredaUiuo- 
rc de* Critici . Pcroche i Kom- 
hi auiti di V.E.chegià vn tem- 
po feruirono di bafe alle Pon- 
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tificie Grandezze ne' fantuarij 
di Piero, quarhora a difefa 
de' patrocinati s'oppongono 
non s'augurano che riuerenze, 
con le quali refto profonda- 
mente inchinato , 

PiV.E. 

Koma li ^.Luglio i577# 



Tributano dì Riucreotifs, 
Oflcquio GiufeppcMa- 
Jaccfta Garuffi- 



A Chi 



y 



A Chi Legge . 

Tv ridi , ò Leggitore > tu ri- 
di? Lo sò ancor'io che non 
è Opra quefìa c'habbia a inalzar, 
mi air Apogeo d' vn nome im- 
mortale , di donde pofcia i* mi 
faccia fcher no dell'oblio . Lo sò j 
che merita non meno di Fetonte 
quel giudo rimprouero del Sol^| 
Sors tua mortalis , «^rj» tfi /w^r*^ 
tale qu9d fiptas . ^ 
Sappi tu ancora però > che in 
vn fccolo di guflo si delicato 
non ifcriuochejò per ingannar 
l'ozio di chi si compatire gli er- 
rori d*vna penna non mai dalle 
Mufe temprata» od al proprio 

mio genio, e capriccio, cui fb- 
disfatto > 

'Borturtét attera mando • Onid- 

Vini felice • 

A4 AR- ^ 
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ARGOMENTO ISTORICO . 

NON fnolto lungi da Toledo Città 
delle Spagne in feno ad vn orrida, 
felua antico edificio trouauafì . Di Chi 
l*hauejje eretto il Tempo non ne hauea 
lafciata €onte%^. Sdonarrauaft^ co- 
me per fogno , ejjere Jiato quell'Ercole $ 
€he fondò Eraclea . Dalla maggior par- 
te però ajferriuaft effe f opra cCvn Ma' 
go j quindi perciò vulgarmcnte chiama^ 
uafi il Palagpio Incantato . 

Si p^^f^ rt^a nel di lui vuoto perfot^ 
ttnanca caverna lunga poco meno che 
vn miglio . L'ingreffo di effa era inca- 
ciato nelle dure vi f cere d'vno fmifurato 
macigno ^ difefo da maficcia porta i fer\ 
ro , in fronte alla quale intagliata vnà 
Cifra leggeuafiy che in nofira Lingua 
€OSi rifuonato hatérebbe . 

A difuelarc i Beni miei fatali 
Aprirannomi fol forze reali . 
lAohi Rè Goti , che air bora domina- 
Man parte delle Spagne tentato haueano 
di penetrarui , ma fempre in vano > at- 
tifochSi apena violentate le porte > f4- 

re^HQ 




reano difenatì gli Ahìffi .tanto erane 
€olàiientro orrenda fibìli y c i venti . 

KodxìgOyRe Goto anctejfote fogetto 
iel nofìro Dramma , t^ueilo, che fratello 
di Acojiafuo Anteceffore i hehbe da lui 
morendo raccomandata la cuffodU del 
Regno , e la tutela di Sancio vero fuc- 
ceffore , come figlio vnico , & in età an» 
cor tenera , cangiato , per ia cupidigia 
di regnart in odio t amore verfo l'inno* 
cente Nipote ycercò adejfo , c2r ad Ana- 
gilda la Madre far tranguggiarc infi- 
diofamente invnata']^%a la morte . Ma, 
l'oculata Reina tdifcoperte le trame dell* 
Empio , ritirojfi col figlio fintolo infer. 
PIO i in Cordoua , Città fituata nel cuore 
della Betica . // Tiranno per farli ritor- 
nare a Toledo, bandì vna filane fefiaj& 
inuttoUi: E(ft , fingendo non ejferfi auue- 
dati delle infidie,v'intrauenneroìoue pu- 
re non riufcitoa Rodrigo i per cagion d* 
Anagilda,d'auuelenar€ il Nipote, fu 
di nuouo neceffìtato a lafciarli partire . 
Ha poco dopo fatta precorrere caluma di 
iefa Maefià contro alla propria vita daW 
infante tramata y lo fece imprigionare 
in vnn torre non iontana da Cordoua , di 
A 5 ^of*^- 
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douepurefu rìtohe dalla gestri ce alla 
morte y con cui pofcia /udendo e dal 
Hegno 9 e dal Carnefice , fpe%^i^tafi in 
vno fcàgliolanaueyAmendue naufraga- 
rono in vno cofliera dell* Africa . 

Inuogltato indi a non molto Rodrigo di 
penetrare neWaccennata fpelonca , per- 
cbe fantafticaua co* propri] pen fieri , che 
£olà dentro vn qualche grM teforo vi fi 
racchiudere > accompagnato da alcum 
fuoi ruppe a viua for%a Ventrata , e con 
"vna fpada alla de/Ira , & vna accefd 
fiaccola aW Altra > penetrato quell' antro j 
sboccò finalmente in vri ampia fala di 
forma quadrata j con le pareti , eie vnl- 
te difirauc > / mìfieriofe figure inter fia- 
te • Staua piantata inme's^p di effa foura 
marmorea bafe vna fiatua di bronzo di 
ivifia fiera % e minaccieuole $ fir ingente 
nella deftra vna pe fante ma':^'^a > con cui 
a tutto $for\o percuoteua bora da vn la^ 
tOihora dall'altro il fuolo % e le mura» 
Ciò che a Rodrigo colà dentro auueniffc 
fi rapprefenta nel Dramma • 

Sifuppone che Rodrigo amoreggiaffe 
Florishc figlia di vn principale Barone 
del Regno ^ c prima Dama d'JEliata fui 
moglie t S'aw^ 
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S'nuuertej che tra lefìatue^edrcondd* 
no U maggiore, quclU che viene da Ro^ 
drigo atterrata deue raprefentare U 
V endetta > V altra , d^ìU cui mani cade 
il ferro > deiiefser del Furore . 
j^utort , da* eguali fi è Icitata l'Ifiàrìa 

fudettaMìcMtÀtlmzpart, iMb. i. 

ca, 6. Beuter lib. i. cap- 27. Barcol.dc 
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INTERLOCVTORI. 



La Scena ^ì finge nella Sala 
del Palagio incantato derc,ritco 
flcir argumento . 



Sala del Palagio imantat» i 
R E Genij Cattiui » chc^ 



X, baIlonO)e fanno vari) cen- 
ni come di afpettare quaichedu- 
no nelle loro inHdie > e che poi fi 
nafcondono entro le bali delle^ • 
Statue « 



Rodrigo folo ♦ 



PROLOGO. 




ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 
Sala del Palagio incantato « 

Rodrigo col brando ignudo alia deflra § e 
fiaccola accefa neW altra i efcc, 

fur»fo*\ ^, 

Jlff# e» Egaàci del mio ardir rem ce ò Fidi. 
v3 Animi jnuicci> c ^rarxli 
Anco al tcrror fan dilpenfar comnaandi^ 
Con quefta viti a face 
Precorro il voHro pie Fosfefo audace^ 
DelOioue tcncbvrofo 
A didurbar veni e oggi '1 ripofo. 
Io ti sfidoj o Nume fquallido^ 
Che /cectro pallido 
Stringi quagiiì • 
t'ode rumore cùme di porte che fi cbìud^w^ 
Arma par di fieri (ibi li 
Tuoi rdegni oKibiIi, 
Vinto fei ri} . 
Ma qual rimore, o vili « 
V'incatena le piaaw \ 
Hà per alma il coraggio 
Chi eoo ardii gueixieco 
Non teme conccaltar colMont^o interou 
ancot non veniie ? £ guai vi tiene 



ri 



14 ATTO 

Improui{§ dimora ? Ah ! ben fi vede ^ 

Che la vilcade c fatta Circe al piede • 

Entra ^er douevfcìy e dopo rumore di dentri 

£/ce ali* indietro • 

SCENA SECONDA- 

Jl#* , Val bàrbaro portento ^aduna^ 
A mio fchernojà mio dano il Cielo 
JL quarempia fortuna 
Argine hffi à mici reguacÌ3 e chiude 
A iot ringxfffo^ & al mio piè T vfcica i 
De la real mia vita 

Sono carcere gli antri i lo refto àuuinto ? 
IngiufliiUmo Fato ! hai vinto^ hai vinto. 

y illumina alV improuifo tutta la Sala y ela^ 
Statua di mex,Ko comincia ad agitare la 
^laua, er é Rodrigo cade dimanQ 

la face. 

Ma qvàl nouo chiarore 
Quetie pallide mura indora ? • I • • • t 
Quali Larue vegg* io ? O Fiuto, o Gioue> 
E potete far più \ Si fugga altrouc . 

Fugge per altra ftradaye non trouando f vfcita 
fiU*introdux,ione degCinftromenti aU\ 
arietta che feguc^ ritorna • 



PRIMO. 



SCENA TERZA, 

Ro, Marmi diiriilìmi , 

Che '1 varco chiudete , 
A vn Rege togliete 
La liberta ì 
So\ d'altri fieriffimi ' ^ 

O Cieli fplenderc, 
£ colmi voi liete 
Di crudeltà ? 
>Ii non fon* io di <juc'<5crmogIj aJtcfi^ {/• 
Che de' Monarchi Ibcri 
Con le Cote catene i Troni auuinu 
Calpelhron faperbi ì 
, qui dunqoe prigi(Uie in antro ignoto 
ffO ffich'/o perda )lroraggio? Ah no-só GotO 

Si v9l^e alia Staiua . 

O tu, chiunque Tei ^ 
1^ Idolo vino, ^d animato Saflb 9 

Spirto nonconofciucojò N^amc a&oXo^ 
JDona brieue ripofo 
. De l'neitata claua 
/# A l' orrfcile Tuono ^ 
Io qui giunto non fono 
Per dillurbare il tuo celato impero i 
Ma per mirare in antro fi profondo (do# 
>Ciò che il Deftino habbia nafcofìo al Mi> 
Sì, sì, o Nume, axefta U moto , 

Et ignoto . 
Qucfto macico fpeco a me ixoo UA# 
$j, sì, ferma »1 rio fragore , 




ATTO 

Et ài core 

Carnefici tinjori ei più non dl^ 



S* inginocchia • 

A Porridc tu€ piante acco m^atttrro. 
Ecco il brando oflfco a te, che ben conuiefi 
Al •.y. degli antri vittima di ferro* 

'Appoggia la fpada dia bafe della Statua y er 
^fa fofafofra l'elee di quella la claua. 

\ ^ Hor fe triegnà ìmprduifa al moto à^ptcfti $ 
Anche la pace additi 
Ad alma adoracrice ; 
f Che ne* più muti fpcchi 
A Ad erudir le een^ ^ . ^ 

/ O fauella il hleniio, o parlan |1' EHiii* \ ^ ^ 

alx^ in piedi , 

Dunque rieda il coràggio , 

Splenda fui labbro il riflp t % 

Rida fui ciglio il giorno ^ 

Faccia ogni gioia al feno mio ritorno 

Pupille efplorairici hor quinci intanto 

Vibrate i guardile imprigionate il piantò i 

^pojpo iauer alquanto rimirata intorno intorni 
ia Sala, entri j ejMbit^ritorm^ 



PRIMO, 



SCENA QVARTA| K 

MA Rodrigo nò,nò,torna in te fìeflo 
E non vegoio, infelice, 
Che, prigioniero jI pafloj (faflb. 
M'è Reggia vn'antro > & e mio trono vn 
Se di qui volgo il piede > 
Rcfto, «l'orrori afperfo , 
In vn mare di tenebre fommcrfo ; 
Se di là m'apro li vaico) e novo orrore. 
Le gramag{ ie difpiega a gli occhi, al «oidi. 
Dun«.]ue fi pianga. 
Fiumi di duolo 
Da! cor craix^hiao . / C 
No ) (ì rimanga, 
£ in alrro fuolo 
Le pene fcocchino, 
L'aflbrdar co'Iamenti il Cie?, le Stelle 
£* di femina imbelle . 
Di femina ì Ah ] fouiemmi ^ 
De l'amaca Florisbe . 
Cke dirà la mia Vita , 
L'Idolo de* mici lumi, 
Quando le fia palefe , 
Che in orrida prigion dal Ciel defufo 
Di rie le Stelle incolpo, e'I Fato acciiib ? 
Aurccce, venite. 
Gli accenti lidi:;^ 
Del vago mio B^b* 
Penfieri volate , 
£ l'alma portate 

A lei nel bel fen . , ^ 
Ed in q«al parte, e douc, , 
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Sulla fronte al mio Sol Taghi lucenti 
^ S«|rron difciolti ad arricchire i venti ? 
OJDjo ! Che fa * Che penfa ? 
Doue, douedifpenfa 
Morbida luce al giorno il Tuo bel «volto? 
O geJofo mortoro ì 
O tirannia d'Amore I 
Che fei di gelo ^ e pur m^abbruci il core» 
A miei defir deh I impietofiti, o marmij 
Apprcflate Tvfcita, 
Onde fen corra il piede a la mia vira. 

'fnM > i dlV introdux.ione degV inflrofnenti^ 
aW arietta eòe fegue ritorna . 

SCENA Evinta. 

Jié. Ontro me 

O troppo fìabiii 
Antri crudeli t 
Col miopie 
O ineforabili 
Aftri infedeli • 
Mà chi sa, che i feguàci 
Del mio fchernito ardire 
Npn teflan congiurati ^ 
A imprigionarmi il pafTo / 
In quefti antri fplecati / / 
. Tenebrofi tormenti^ 
IT J Per vendicar ^Sancioj e d'Anagildaj 
U ^ £a vedoua Regina> 
Il fu cce (l'or Nipote, 

Dal Rcgnoi ch'io rapi], le fughe ignote • 
fC. Ah nò ; ChJil Ciel , le Stelle i fnarmi> e i 
fati» I Con» 



PRIMO. 1^ 

Congiurati a miei danni 
Gli vni a me fon prigion,gli altri tiranni, 
Langue il mio piede affjcjcaro, e Jallb , 
I-angue il mio core ingciofìto. O Fati j 
O marmi, o Srelie, o Cicli , 
Barbari, difpiecatj, empi, ftudeii, /c 
Ahi! Chi infegna , chi addirà al defir mio 
j*j Vn picciq^vaico oh £co , Io 

Entri difperato per alita parfe, e mentre è Hen^ 
tri) riffonda l'EceffS" fili e/ca toflo 
aW indietro , 



SCENA SESTA. 



Q Val di 
lento 
jn $j fiero ror 



li voce improuifa il fuoco io 
lento / 

tormento 

I^uoque folo io non fono ? 

Sì, s], dimmi chi feij 

Che ia qoeft'antroxomito 

Vini meco tradito. 

£t io t'afcoitoj e intinto 

Nelle fuenruremie 

Piango le tue sfortune . 

Fortune ì Ahi non inrendi • 

Ch'io intenda ' E che vuoi dire 

A chi la pace c colta ? tolta. 

Forfè la liberti* Troppo m'c noto. 

Dimmi s'ancora ella c rapiu a ce. dttm 

Già li diflfì ; e fol per lei 

Il mio piede trauia . Vi* • 

Quefta fai bramo, quella 

Amo ffigglliflii^iUi 



Addito» 



Fortune, 
Intendi» 




20 ATTO 

A me pieiofo infegna . Segna « 

Con non intefi accenti 

Tu mi rifpondi ì Ah ! tanto à te fol Jfce 

Ond'io viua qua giù jépre infelice.Ff //cf ♦ 

A me? ^ Ame% 

%\x felice non (ti 

Priuo di libertà com'io cosi ? \ Si» 
^ Dunquetriegua non haula gli afFantii 
Ma tiranni ti cruciano ilcorj 
Scopo flebile meco quaggiù 
D'inefpJebiJ^ forte fei tu. Sei tu 
Dunque fine a tanto mio dauno 
Non daranno le pene, c*J doJor> 
Fato orribile m'imprigionò, 
fi terribile qui mi dannò. 

Vada in preda a ia morte oggi mia vira ; 

Vò pur veder chi meco 

Parla co* mici dolori jpjucfto /jpeco. Ec^i 

finirà^ e entrau> ri f fonde l*Ec^ y ^nd*egU toflo 

fitorna in dietro . 



SCENA SETTIMA. 

X^. ÈL Hi ! Che fino le pietre 

Si fan co* freddi accenti 
Scherno de' miei tormenti. 
« • ... ! Che p ili non reggono 
£ Io fpirito, e l'alma 
L'agitata mia falma . 

Sifone d federe [opra -una pietra vicino ulttL. 
Statua della Vendetta^ 

Tanti 



primo; xt 

Tanti difsaftri aduna 

A Jacerarmi il core empia Fortuna ? 

Specchiareuij o Regnanti , 

£cco vn Re fa paflaggio (piantij 

Da i Troni a gli antri » e da le gioie a • 

Opprobrio de la Sorte 

.Oggi fìa ch*io v'infegni 

Che fono larue i Regi , & ombra i Regni ì 

tace alquanto . 

Oh ! s'aimen fonno pietof» 
Con tacito piede 
Portane il ripofo . 
Ahi ! Che in veglie d'affanni 
Tenete vo'infelice Aftri tiranni* 
Sonno che placiilo 
Set parca al dolor 
Deh vieni, t'I fereno 
Ridona al mio r» 

S* addormenta • 



Fine dell'Atto Primo. 



^TTd 
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ATTO I I. 

SCENA PRIMA. 

^ Rodrigo che fogna dormend9 • 

Ro, Q Ancio ^ Anàgilda peri - ( meri . 
3 La Giuftizia in chi regni e vna Chi 
Si sì, vieni o mio Sole • 

Se gli fcMte Jottoil terreno , <$i egli fi de/la 

Fermate, aimc fermate j 

Cure molefte ; in vano 

Per togliermi il ripofo in via fudatc • 

Ma doiie la mia Vita 

Sopra i va'ftni d* vn lampo 

M*cda ilumi fparita ? 

Ah ! Se lungi dal mio bene 

I,angue in petto Talma mia j 

Auuoltoio cGeloCa, 

£d 10 Ti^io a le Tue pene • 

Torna riadormentato a fognare • 

Sono mailime grandi 
iDi reali pcnfìeri 

Kapirc i Troni ^ ed vAtrpirgi' Imperi • 



SECONDO. 21 

li fente di nuouo fcuoterfi fotta le piante il 
Juoloj ont^ egli ttmorofo fi de/la ^ e 
i alKa in piedi • 

O la chi ardifcc , 8c ofa 

De(ìare vn He die pofa»e vuol che in pitAk 

Viua d'empio mactif l'alma agitata < 

Si volge alla Jlatua vicino a cai dormtua • 

* 

Ah ! Tei tu forfè , o Deità Tpietata , 
Che in queOa Regia ofcura 
Trami coDCto di me nera coogiuca ^ 

vna Jpinta ^ e la fd cadere dentro la 
Scena . 

Vanne o barbari a terra^ 
Torna a ^li abi/Tì , o demone infaflfiro l 
Va , eh* c tempio coodegno a te Cocico • 
Ma del mio (^cgno a vn debil* vrto » € fol» 
RuinoTb fon cade vn marmo al fuoloi 
Di Teflalo fapcre egli era al cerco 
Incantata Hriittura ; 
E di nume infernale 
£ra Aanza fatale. 

I O troppo incauta , o troppo 

I Ellecranda mia dcHra ; 

I Che per vendetta di sì atroci iogiufie 

I Vfciran da gli AbifTì e mo(l£Ì,e furie» 
£ cfoue il pie infelice 
Haurà piiìfcampo^edoue? 

l Toglietemi la vita,-o Cieli^ qOìovlc . 

• J^uige in i/cena fot Jmbito ritorna ^ 
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2f A T T O 

SCENA SECONDA. 

TV T A fi differri Anerno 9 ( ingrato, 

JVL^Pioua influfli di fdegno il Cicio 

li da Clinia fpietato 

Vengan le Tigri ancora > 

Erinni de le lelue 3 

A diuorarmi hor horà • 

Sarà ingiufto rinferno,il mondo^e'I Ciefo» 

Di qual' empio delitto 

Viue nel feno mio Inanima rea 

Onde fian contro megli Aftri feueri ? 

A confulta , o pcnfieri j 

Forfè perche ialciatà 

Soura inutili piume 

la Conforce foiingai il pie furtiuo» 

A Florisbe porrai ? 

Eh ! che ad efTer lafciuo 

Dal Tonante imparai • • 

Forlc perche rapito a SanA) ho il Regno 5 

forfè perche tentai 

D' iniiolargli la vita^ 

Sarò fcopo infelice 

Disi atroci tormenti? 

Furon fempre dagrandei tràdinneniì « 

Tu menti , o Re , tu menti 

Mi rifponde il penfierc j 

Di leggi sì feuere 

Son maeflri i Tiranni • 

Taci : quefìi non fono 

Politici precetti 

De i faggi configlieri ; 

Anco le Tirannie donan gì' Imperi T 



SECONDO. 
M.1 replica il penfìer ^ ch*oprà sì rea 
Entro r infamie inuoIae.Et io foggiungo , 
Colpa che inalza al Regno 
D* ogni inC;inìia c' alfoluc • 
Copre manto reale 
Ogni misfatto ; e a J'hora 
Che giu(^o,o reo premi regnante vn Trono 
V Vniuerfot* adora . 
£ ^no in Cu U (Iragi 
De r innocente opreflo 
Sempre c Giufiizia il folleuar fé fteflTo . 
Non rapj Gioue ancora al Genicore 
La Monarchia de i Cicli ^ 
Dungue s' é crudeltà rapire i Regni 
Sono i Numi crudeli ^ 

ìieiure coti [eco (lejfo va difcortfnde entrs 
frnM auuederftnf j 9nde fukif efce . 

SCENA TERZA. 

\ yf A doue intuuerUjto (Hro/ 
iVL porta il piede^ f col penfìec de- 
Per trouar libertade io vaa m' agir» • 
F^a canti manirj 
lo piU non fo doue 
Kiuoleere il pie • 
Ci ci che farà • 
Qui foio pioae 
JLa crudeltà t 
Fra caute fueiuuce 
la vano io . • t ; 7 
»•#«•• •• 
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26 ATTO 



V/ tjce finche da gV infìromenti /ì confumi 
tanto tempoy quanto a' ver/i punteggiati 

richiede fi • 

Ciel che farà ^ 

Mi rapi Gioue 

La liberti . 
E femprea gli Aflri in fronte 
Tremolerà per me rigido afpcrto ? 
Efia lafsù interdetto > 
Perche mi fucni in duro fpeco il duoro % 
Di cortelìa dorata vn lampo folo ? 
Ma fra tanti lamenti 

Dìfperarmi , agitarmi 5% v é»« • che gioua \ 
E del Cielo Teucro ( vero . 

Fià eh* Fo^pia-nga a gli fde»ni • Ah J non fia 

irtfleffibilc fcbJ^ìio ^ • - - 
Petto ho ben* io baftante 
Per £r;^sre rorgpgU^ 
De la forte coltante . 
Sol micrucia qual" hora 
Su i vanni dèi |>enfìer vólé ^ Florisbe • 
Temo cfi' akn non fia di sì bèi Sole 
Elitropio fcguace . 

Quefto foi toglie al feno mio la pace • 
Ma fe di Febo ha il vanto-, 
Dal feno mio Ja Gélofia s* indole ; 
Mirar fol può regia pupilla il Sole . 
Sifirieda ilgioire; e'I duòlo vccida 
Brillili feno, ami ilcore, il labbro rida # 
E doue altro che orrori, 
Ed orribili fpectri io non rauuifo 
Verrà fui labbro a pafTeggiare \\ rifo ? 
Labbro tu ridi j ne fai perche ; 

la 
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In retro ricetto 
M' ha i! Fato interdette 
Fin r aure ferene , 
£ fo lo catene 
Difpenfa al mio pie . 
Labro tu ridi, ne fai perche'. 
Crudele folpctro , 
M'è furia nel petto , 
Amato mio bene , 
Io viuo tra pene 
Lontano da te. 

Labro tu ridi , oe fai perche . 
Pciuo di libertà y priuo d' impero , 
Priuo de la mia vita ? £ da miei Jumi 
Non traboccan di duolo amari fiumi ? 

10 voglio piangere , 
Mari vaibnìmi ^ 

L* onde predatemi . 

11 core a Trangcre , 

Toi menti afprifl'emi , 

In fcno volatemi . 
Ah I Che di forte ria per atiggior vanto 
Fin fu le ciglia è fatto fordo iTpianto • 
Ma voi > voi che qui intorno 
Alicoltatrici del mio duol ne fiere 
Piangete vn' infelice ^aure> ptangec* • 




t% ATTO 

Torna a fedire nel luogo di prima e tace [ofpél^ 
fo finche da gl' inftroMenti fi fucnt vna 
Sinfonia flebile , dopo la quale fcorge 
fulla bafe doue già era la fìatua j inta* 
gitati alcuni verfi . 

SCENA QVARTA. 

Ro, I? Qiiài d' incife note 

E» Milterioff accenti io qui rimiro { 
me fofrc olato 
intendere almeno 
•linueIJar dee Fato 

$ 9 Rìdi CigJjo rea! di gioie àlpetfo ^ 
j » S* a r hot9 eh* è il fcno a quefti mar- 
mi aperto , (mecfa 
9 * Tri magici fìupori i vn R^e im« 
9 y Non iìdiuide^ o non Ci frange il 
ferro • 

^5 Rida ciglio reale? Hst pur* ài fine 
Mitigata il Deftin i'ira fatale . (aperto^ 

»9 Alhorch' è il fenoà queiti màroit 
Mia delira a che più tardi i 
S*aprino quefti iafli, 
£ fu le labbra il varco 
Al gioire :ipriraiC , 



SECONDO. 



^9 



t^ggc tra [e il terx.o iferf§ , poi sIm la voce 
leggendo fi quarto • 

9 >. Non G di«id« » » no» (r frange il 

fcfto ? 
Se de rauieo diadema 
Il regio incarco non fodietie il erine > 
Vano ci timor, eh' io lo diuida, o franga» 
Dunque mano reale hor hor vedrafH t 
Cozzar co' marmi, e diflcmre i faflii. 

con/tderando interne la baie come poffa 
aprirla , poi dice , precipitarido la metd 
et vn marmo , che Jeruia di eoper» 
^io alla bafe fud^tta ^ 

I E par franger' io (cppi 
Le ftrotturc del ^ ^^ ^^ ^ ^ 

Soura manco dorato • 

I^eftraejuora • 

Mente j ch*é faggf^ j incende» 
Seco penti co il Cielo 
Ciò che dianzi rapimmi hor<t mi rende » 
Si dia fine a V imprefa 



% 



Qauafmra^no fcrizno coperta di btoecatù ^ 

(curo ♦ ' 



1 qual nel few mi nafcc 
Puipitaiitc conrefa^ 
Miitimoia 1' ardire , 



Mi 



Jo ATTO 
Mi rafrcna il t/more ; 
Tutto auampa il delire 
£ tutto gela il core • 
Ma che iò ? che piiì afpetto ? 
Non alligna timore in regio petto . 

Scopre frettoU[è lo fcrigno ^ e cade fdruccio^ 
landò dentro la Scena vna corona che 
v*era [opra ^e fi ffex.?La • 

Qua] ruina iiDprouifa 
Di caduta fonante 
Mi ferifcer rdito ? 

Entra c parla dentro 

SCENA QVINTA. 

In più parti dittifa 
Vna rcal corona^ 
Infelice eh' io fonoS 

Bfce con la corona [pe%j^ata in mano% 

SCENA SESTA. 

Ko. Cco feioJto r Ennimmà > 
f ^ ^cco perduto il Trono . 



Gitié^ 



SECONDQ; ji 

GittdU corona falla bajc fudetu* 

Affmnt 
Tiranni 
Lafciatc , 
Fermate 

D'affi inermi più , 
Eccomi in (ecuiiù l 
In ^% fiere ritorte 
Ah i venga impietofita 
A cogliecmi la vicao'^i U mone • 
Dolori 
Martori 
Partite 
Fuggite 

Lontano da me ^ 

Ecco rta ceppi il ^ie % 

— « /• . , ■ 

Ah ! venga irapierontl^^^^"ftBC' 

A coglienni U viu oggi la morte • 
Ma d' vn cor dif pcrato 
S'a mietere la vita 

Ha la falce impigrita anco la morte; 

A difpcttodel Fato , 

Ad onta de la forte , 

Kitolto il brando al funolacro orreodo j 

Fia che vittima cadi 

CJjefto feno inl'elice a la mia fpada • 

Che fol' vn cof'pleUeo 

Di vilcadc ripieno 

Viue morendo a le sfortune in feno • 
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yd ptr togliere il fue brando % e lo troua ratte» 
nuto dalla claua della Statua à pie 
di cui lo posò nell'atto primo • 

Anche del proprio ferro- 
Mi fi coglie il pofll Ifo ^ 
Lafcia^ e Nume aborrito » 
Lafcia, che ila me AcfTo 
Col mio brando m'vccid»* 
Sotto vn colpo fatale 
ScioJgafi di mia vita 
La Tragedia reale. 
Ma s*hai come le membr:^ 
L*vdito ancor di Saffo , 
Saprò ben' io la pàrca procàccklrmi ^ 
Traqucft'oiridimànm, . ^ 

(aalla^tstua ddìuì 
precipitata 

SCENA SETTIMA. 

* 

Ko, 'T^Ogliemituh vità 

X Deità vilipefa^ 
Armati a la vendetta . io ti calpeflo." 
Oltraggio i Numij e pur in vita io retto . 

Bf ce dicendo Vvltt§Ìover(o . 
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!:ènaQtÌava- 
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Taneljfcò dunque in vino il CicJ > 

i Ttì'mrno > 

Per trouar chi m'vccida > 
Hor,pcrchc neJ mio petco il cox fen morz^ 
Parco vn fàfTn VTTfìctda , 
Te fcuocero giù da q^uei marmi ancor». 

I^d per precipitare la Statua iiméi^o^ e teflon 
tnmntatQi iX indi d poco ritorna in [e » 

E quargelo rmpfouifo 
M*incacena Ije piante 
K inceppa falle labea 
1 difperari acccnri ? 
Ahi i pur tea vieni al fin^ 
Da 1 e tiTMEce porte 
O fofpirata morte , 

O bar&atò tilloro i, , ^ ro. 

Più nó mi rcg|p, il ^Ìcdp>io maocQjia nw>- 

Caclefucnwo • 



Fine dell'Acca Seconda * 



«V 



\\\ 



I 



ATTO III- 

SCENA PRIMA. 

'Hodrìgo rinuiene in fe, efcorre per U Sce^ 
va come impaurito . 

2l«. 17 Quarombrà fpirante 

Pj Segue il mio pie tremante ? 
tcrma,o Larua fpietaca : 
D'Anagilda tradita Ombra fdegnàcà»^ 
Lafcia di funeflarmi 
Col tetro afpetco i Jumi ; 
LaGiuftimdeiNumi 

Già mi lacera iJ feno j 

E in pallida'tnacfione 

Teffe al piede eh* c reo , fofca prigione 

A che pili meditar «rucj, e terrori 

A le vendette intento 3 

Se in quefti bruni orrori - 

f in me fteffo pauentQ ^ 

L'ira eflingue^o laruà implacabile 
Contro me, Tace vn foco^ 
Troppo a i lumi fei formidabile 
.lerma ilpiè# 

i^ui fugge ^ e fld dentro la Scena tanto fpacìo dt 
tempo ^ quanto ne confumò di 
[opra tacendo L 
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T E K z o; is 
SCENA SECONDA* 

JSio. "WJ Pur ricdi fantaTma «rribiic» 
Jjl Che farà è 

DamiTìi criegua»Q Nume teuìbììc^ 
Per pietà » 

Tiicf alquanto , precipitofo fi gfttJid federe 
nei luogo di prima , ^ Jfà cadere 
Lo fcrigno » 

Mi l'Inferno m'ingoi 

E cu Larua fpietarca 

Fa di me ciò che Tuoi» 

PuccoB n»ue cadute 

Qucfte ipoglie fatali 

Tornano iprclàggir le mie touine» 

O di pompe reali 

Sepolci auaaxi, e incenetici fafli. 

Perche conrco d*'vn Regc 

CongLura.ci voi iìecc^ 

X# vrta C0n vn piede > e s-'apre lo firigno , ^3* 
eJi:ono fui juoLo , offa , criteri , ampolle 
<£ ac^ua , vn tnautn , vna vergéi 
da mago . 

RifpcMidetfr. Abi die miro ? 
CMla , pelàe iiqooii 
E di fpoglia funebre 
làcclliuL cexroxt \ 

« 




A T T a 

freftde lo Scrigno i 
E qua dentro celato 

Che Y* é di più per tormentarmi Uo Fato ? 

< 

L fgge vn^ Epitaffio nd coperchio di dentro 

alU Scrigno^ 

^ ì Di chi refce V Iberia j c frenar feppe 

9 y Emulo a i ZaroaRrt 

3> Lapoflan^ degli Aflciy 

, , Noi fiam l'offa , e le fpoglie > 

3 / Che qui ceffero l^ilm^ 

f y De la Parca a ie voglie • 
Dunque di chi con effecrandenote 
Scotan gli 3 biffi , e fu r Eteree rote ^ 
Pallidi precipiti j a Cintia ordini , 
Qsjefte fon le diuife E fono in quefte 
Dereftabili cat^e 

De i TcfiaJici incanti i dogmi , e l'arte ?: 
Caua fuori alcuni lihri • 

E che mai fia ? Si legga • 

Qu^i forfè il mio deftino 

Vuol" il Ciel 3 eh' io preuega . I^^gg^ 
^9 A Vhor che Re fpietato 
>9 De l'Efperia rtadita 
> > Hau'à il Trono vfarpato j 
5 > Del Beri in fu P arene 
y y V Africa porterà more catene ^' 

Dunque V Africa intera 

A gr Imperi) temuti 

pi mia dcftra feucra 
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Saddicc idolarric flache tributi ? 
Ma chi fa che degli Aftri 
S>an quelh i fenh , ed i fatali arcani t 
Poiché le ftelle in dii'uelar portenti . ^ 
Dan con bionda fauella ofcuri accenit 
Ami temo , che vn giorno 
Factade^Rcgni miei l'AfricA erede 
Non venga a difpenlar catene al pied« ì 

Rilegge tra [e i ver/i fumetti » 

Sì srdi cifre ofeure 

Col linguaggio tremendo 

Contro me paria il Cielo; e non rintcadt? 

G/tts il libro ,e prefot^e vnaltrìf lo legge l 

9» Qicfte magiche note 
i , Sanno al carro dei dì frenarle ruote 5 
, , E fan forzare onde palefi il vero , 
> > Il corno Rè del cenebrofo Impero g 
Già ch*a i ponenti afltiefatti hoi feafi 
Con ardir difperato 
Vn'incanto Ci formi , e pria che'l Fato 
Labecinti di ferro inceda al piede» 
Di Aigie note al mormorio temuto 
Soura TcUali vanni a me fcn vole 
Li mia vaga Tiranna , il mio bel Soie • 

Frende in mano la verga • 

Ma fati ver ch'io miti 

L'adorato mio Sole efporrc» «aggi 

Di qucft-antro crudele a i neri oltraggi ? 
No 3 iio -, fofco Duoiftro 
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De la Tartarea corte , 

Le dipiacc fer^ibianae a me lo\ portai 

FortoA l'incanto • 

Qiiefte intanto difpcrgo in faccia a Tauise 

Di fcbeletco rcal ccnert cUrimc ; 

lineile cl**aln:ie chnnaie 

l'ocfè lagrime orrende 

Jn cbiufo vetro accolte 

Quefte al' certo ritolte orride piume 

D'£cate informe a i Talami cocenti 

l'vue ìcmifiaal TmIo j e Taiue a. i veatl » 

Fotma akuni circoli • 

Demoni apritef 
Gli abiffi tragici % 
A i cenni magici 
Tuiie veoiiie > 

ÌSifcuoteilierrcnA*. 

Alme ; ftn cade il mondo / 
O intimorito Atlante 
laijcia dft i Cieli U penda ». 

^w^^e . Viene per aria il fifratt$ di fhnsbe > 
€ cade ai (liolo Rodrigo ritorna^ 

SCÉNA TERZLA* 

3^«s Q Vi pigri cardini». 
Poi» fcrmxevù* 

Mio 



0 T E R r o. 

Moftri arreftatcui 
Ne ÌTctri > . • • « 
Ma come al fuo? negletta 
> L'ombra del mio bei Nume ^ 



Prende in Ritratto » 
Sofpirato Sembiante « 
D'improuifo fereno 
Beco torto pcc te ricolmo il feno : 
A tcafìggeimi ii core 
Vibri tu fol con tirannia brillante 
La faecte d'amore - 
Entro ciglia (ì belle il Dio bendato 
Depofiró degli occhi Tuoi le SteHf • 
E ie viui non fono io si bei iiimi 
I fulgidi fplendori , 
Anche lafstà iOM'A^'^re^niolc 
Ardon priùrdi viU i rai àel Sole. 
Ma fé il moro bramate ^ o luci tmicHe> 
Di Febo cmolarrici 
Ad aggittar di sì begfi cechi i giri 
Saranno intelligenza i miei rofpiri • 
Pene, angofcie> tormento, dolore 
Su tornate » 
Jfc portate 
• i So le labra ì rofpiri del core* 
Tti Poi d'affanni voi Jabra ripiene 

(Sofpirate, 
min^Auuiuatc - 

L'alme luci del Vigo mio bene , 
Mi inutili fofpiri . 
Souca tele infenfatea che pi^ fpando 
Infernale commando 
Da queirantri mi fciofgl» 
Ond'io voli a Florisbr . 
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Con intàntaco ferro 

Il voi urne fatale ecco differrO • 

Jfre con vno ffiUone difeffO il librai 

Coll'arnii de i vezs^i 

Amore a bauagJi.i , 

Lo ftralt fi fpezH , 

Nq i^'arco più vaiali a « • 
?iir con magica for^^ io volo al fùie ^ 
Oa slbftsbaro loco 
PirauAa iaamoraU al mio bel foca . 

Intra, fcr doue vfci mlPatpo primo , poi 
JuUto riioraa • 

SCENA QV^IITA. 

Ro. T7 Ctò fin dàl'Infieirnavttllè del ufo > 
JCi 5 farà poi del core 
Sacrilego furore 

S&4!iagiu(lo , ecfvicicle il Faso accofo « 
T'inganni , empio Tonante, 
Se fra tanti martori » 
Penfi che rauueduifa oggi it'impl<fri • 
Dchj)Qtef5'io fcluuder'ìl varcò a VàlOi^ 
Per lentier di fedte j e vorrei tofto 
Volar fu i Poli , e con Tartaree. fiamn\c 
Incenerire i Cucii 

Vorrei ben'io , che d'armonie crudeli 
Jkheg^iafibr la&ù Tauree pcadici > 
Et a gli Aftri nenvici 
Co o rapaci Lume 

^Je :cDnpria ^ihii^ntàf Toco delsrfioe/» 
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nVn' Alma difperata . . chi porge ^ 
A l*audace commando > 
Ond'io mi fucnì , vn brando . 

^ui getta il libro degli imcantiy quale aprendg ^ j 
fi nel cadere fdruccioU dalle mani Mia ■ 
Jlatua del Furore la fpada i 




Eppure al fin caduta > 
Per chiudermi in oblio > 
'ba vna mano infenfara oggi la moxce • 

T rende in mano la fpada • 

Pur da Pafpre ricorte 

Difciolca l'alma > in fu le (ligie ^eae 

Al Nume orrendo vfurpcsò gli atroci j 
P<r trik portar cu i «ioli 

Aeheroncei terrori • 
Che più dunque C\ tarda ? 
Di yoiun caria morte 
Socco vn colpo tremenda 
Con reale coraggio 

Ecco , o barbare^ftelle , ecco Tùltd SggM ì 
D'vn Re fuenaco a Jagrimar la viu 
Vcrfi porpuico pianto vna ferirà ; . 

Mentre vuole vcciderfi fente alcune fercojfe di 
muro y efT vna tromba , 

Ma quaJ fiato improuifo • 
Animagli oricalchi , 
£ a la dcftra omicida 
Con fonerò fragore il moco àrcfla > 
£ Don vuol ch'io m'vccida? 






42 ATTO 

Anii cantàn le trombe y 

£ in aimoDÌa puerriera 

Sgrida n fra querti marmi 

L'empio Ré mora^ mora>a Tarmica rarmi« 

Ss fente di nuouo la tromba • 

E pur ò\ nouo il fremito fouante 

Mi ferifcc IVdito ; * 

La fortuna incorante 

Forfè (fi tormentarmi al fin pentita 

Hor foooM m*iauita al Regno al Trona • 

Entra , e fubito ritorna . 

, SCENA QVINTAt 



APrcftar fede a vn fueno 
Ahi che flotto foi/io • 
V ibra r! colpo , o dcftra amicai 
Che con fuStti mciizognicri > 
Perclw io i'peri > 

Oricalco animato in van fatica ^ 
Vibra il colpo > o dcftra amica* 

St Jentono di nuouo fercojfe di mura • 

« 

E pur'odo il rimbombo 
Di percofFe rnceflanti 
Deftarc in cjucfti faffi . Echi fonanti ? 
Forfè vo^Hon le ftelle 
Penetrando queft*^ antro 
Con più funefti aufpicì 
Piouermi fopra ilcrin lampi infelici ? 



nnotA,TOnnOT«f,i< 
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O Cieli 

Crudeli , l O c 

Perche {A rigot ? 
O ftelle 
Rubelie, 
Cangiate il tcooc . 
Eccomi rauucduto ; ecco detefto 
Le mie trame effcctandc ; ca voi ptoteltOi 
Onde Sancio fen rieda 
Allo fceitro , ed al Regno , 
Tracciar l'orme Tuggaci in fin ladoue 
Sudano eterniti cortcccie AfTìrc , 
E doue in Cl^mi anco del i9ole ignaci 
•Soura letto di gel dormono i mari . 
Io più non curo fotto cielo Ibero 
Stringer fcettro rapito in ciooo aliWOJ 
Ne fui Tago vfurpato 
Più mi biondeggia in mente 
Aureo dcfir dipreziofe arene* 
Troppo grandi vendette 

CoiJtra VA '«.MB nt*hé ^^rff-pVf |^ ^ 

Scocca vindice Aftrea • 

Si [entono attetrare le porte 0 

Ma non é quefto il fuonp 

Di mura infrante , e d'atterrire porte > 

Mio core ardire : o libcrtadc , o motte 

Entra , poi efce air indietro con la fpada 
. alla mano* 




44 ATTO 

SCENA SESTA- 

Re. T T Enite pur y venite 

V Orrendi moftri de Tofouri Di te j 
De l'intero Achetonte 
Con armato coraggio eccomi a fron^te . 

ra Julia bocca dell' antro , j>oi ftuf efatto ri^^ 

tòma in i/cena 4 

SCENA setima; 

Eh'chc miro ? I ftguici 
I J De J'^udace mio picdc 
Oh come tofto a Thora % 
'Che in vn tepido mar5 
Di rauueduto pianto- > 

iangule temprai! Ciel, l'irà il Tonàntcl 

Torna wiàuo all'antro » € mha dentro % 

£d a miei fidi vnità 
V 'è offcfa confette^ 
O fedeltà caflante 1 
VanRe al fuolo negletto , . 

Aborrito fembiantc . {geff^ ti ritratto 
Non pia m'alettà di Florisbe il volto J 
Da le Ciprie catene eccomi fcioto . 
Ma pria che in quefto Aiolo 
Portino il piede a lor men volo . In tanto 
Imparate > q Regnanti > 
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Ch'àrcfifter di Gioue 
A rvltrici faeitft 
Non vagliono Vaitene 
De Tvmane grandezze 
Ancorché foue rvniuerfo intero 
Vn (bl Trono,va f^lj^egc^vn folo ìmpvr 

Fugge d( ut 



FINE. 
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PROTESTA DELL' AVTORE . 

COn figliato meco fleffo tìfiopoteua ef* 
fer tacciato di non ijìà're fui rigore 
di vn fòla Perfona^gioyfe al Dramma ha^^ 
ueffì conejfo il feguente Prologo , & Inter^ 
medij > quindi ad ifiiga^^one di virtuofo 
amico gli ho pofii qui in fine, come cofe non 
if penanti al nófiro propofito^ e più per lac^ 
crefcimento di vn mc'j^o foglio al libro j che 
di vn me'j^o verfo ali Opera . Mi protefio 
però in tutto , che le parole Fato i Defiinop 
JDio 9 Deitài diuinoi adorato &cAe ho ferita 
io injetìfo poetico, e non perche SapianC 
£thnicaprauìcace«^ 



PRO 



PROLOG O 

spiaggia della Palludc Stigia. 
Mma (TArtagilia , Fato t e Charotìte . 

An. T AdoucalTagoinciui 
I M De rffurpato Ipeto 
Stringe lo Scettro Imbeco 
L'inumano Rodi igo 
Traditor coronato , 
Rediuuiuo Nerone , Angue fpietato , 
A mie foglie reali 
Co'pic liquidi » e lieti 
Tributaria correi l'onda del Beti . 
Ma del barbaro altero 
Per fuggir l'empie trame 
D* auuelcn^ce iiifidic 
Con la tenera Prole » 
Che di fuddita tfperia 
Dou^a premere i 1 Trono 
Lungi dal patrio Ciel fcioi^ic vele : 
E su Tale de,i yjenti - • ' v ' 
Spiegai fughe dolenti ; 
Poi con meflc querele 
Con amari fofpiri Euri » e Procelle 
Traflì da Tonde , e nauÉragà ad vn fcoglio 
Là de l'Africa aduda 

Giacqui infcpolta io ch'ero nata il Co^U*- 
Ed ojigi in fu l'arene 
De la'Stigia Palude aninìa errante 
Tea feguaci mar' ir mono le . 
Abiflì vdiicfr. i . _ 
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E trà qucfì^onde 

A l'altre fponJe 

II varco apritemi . 
ì Stelle afcoltatemi , 

Sul nero fuolo 

Triegua al mio duolo 

Hora ipreftatcmi • 
Ma fe'lCiel, fc 1* inferno 
Sordi fono a'miei pianti , e s'al Deftino 
Io fon tragico fcherno ^ 
Ne l'onde orride , e tetre 
Ecco meo caggio 9 m*aprirà l'ardire • 
Di fperato pailaggio • 

Mentre va tergittarfi neir onde » viene da vna 
nule il Fato ^ e la ratti e ne • 

fa. Arefla^od^Anàgildaanimagrande, 
Ar^a il pie dolente ; 
' jEncro quell'onda algende p 
Ferma ^ ti getti in vano 9 
Se non ti preAa al varco 
Pigro Nocchieio il fofpirlto imbareo • 
4n* Chi fei ui y che a mie voglie 
Vieni a por legge , e freno i 
Nulla teme in yn feno 
Spirico difperato • 
Chi fai ? 
'Fa, Io fono il Fato • 
An» Nume altero di Cielo crudele > 
Che infedele 
Su le sfere girafti per me . 
Fa. Da la Reggia del Ciclo fpietato » 
Hor cangiato 

A tue brame qui porto il pie . 

Non 



4f 

Non vuoi tu degli Elrfi 

Sm l'acene iminorcali 

Srampar Forme reali p 
irfi». Tra quell'alme diuinc 

Spero incontrar di mie fueoturc il Hiie ^ 
fa» De rinfetnalc Abete 

Tenebro fo Motore 

Afcolia Je mie voci ,c ^oue fei** 

Qual fu le morte Foci » o là * ti prende 

Inrolica dimora f 



Efce CbMronfe conia fuA bare* . 

Gì. In marhors 

Chi mi chiama , 

Chi mi brama , 

Chi deuo rraqitcai k 
Fa. Me con queft^alma^ 
Ca. Ju la palma di que/ìa mano v 
Chi '1 danaro non sborfa a me , 
In van creda , e fperi in vano 
Di cacciare qua dentro il p"^ . 
Fa* Così Dia] nati accenti a me , chefòiio 

Atbitro de le Stelle^ Ad Anagilda 

Chebbc falma reale ? 
Ca. Prcuion con paflo eguale 

Queflo funcrcvi fuol feroe^ e regine» 

No no pagai doucte 

Se varcar (ul mio legno ambi volete . 

Con quale autorità ieuar pretcmli 

Da finromal tabella 

Co5Ì aiKica gabella . 
^a. Col poter di mia deflrt _ 

Ch' a i decreti di Gioue anco c maeRra • 

Di fjiwllidc c:cchc/zc auido Nume 
^ C ^ 

n 

e mi 





L'cflccrànda tua fere eflinsui rn fiume • 



Da vtiA f pinta a Caronte , t h getta nelVonde^;. 
poi difcende con Anagilda nella barca • 

-Ca, Di i fofchi abifli vfcite 

E a punir quefti rei. Furie , venite. 
jin. Ahi i che propizia forte 

Fino quaggiù fu le tartaree arene 

Sen2a danni , e fuenttire a me non viene 
Pa, Grand'alma d'Anagildi 

In fui tragico pino iJ paflb affretta. 

Indi concia Rodrigo a Ja vc^idetca .* 
^ . da tuoi 

^ Fugga il pianto , e iJ duol lumi 
• ^ da miei 

Hor che i Numi . 

Ti fan 

Guida a rEUTìe arene 

Mi fon 

E fcrene 

, tibr/lJino. 
Gioie f e rifa nel fcn 

mi bri! lino • 

£a. Non guari andrà , die ne i'Efperìo fuolo 
D'vn'incantato albergo 
Pngionicr Torfennaro 
Fià l'empio Rè , fe pur*io fono il Faro • 



IO. 

INTERMEDidì. 

Campi Elif] . 

teneri. Fato , Anintaà^ Anagildà,& vna 
fthkradi f emine illufirifCbe bai* 
Uni in fini . 

Ve, Opo rigickvvemo 

P J Di lorbidc fuenture , 
fccoti fu le tempia 
D'Empirci fiori VR*odorato ferro 
Da le Gtatifr tefluto al tuo gran mcrto» 

Tom vnA ctrottM di tofe fui C0po di 
AnagildA . 

An» S'a rifloro de J'alme innocenti 

Le fragranze s'intreceiono qui ^ 
Cari affanni , foaui tormenti , 
Che il mio core Yiutndo fofTij • 
Vini De le pene fon ^erInlne i fiori 

Acni geme a l'altrui crudeltà > 
Nube amara d'an^ofcie > e dolori 
Qui feconda di gioie £ fà • 
fs. Dopo fiere tempeftc 
Di cerinogli tiranni 
Quefta fiorita calma 
Si deue a sì grand'alma » 
Ah* Al gioite improuifo 

Ricde fu i labri miei brillante il tifo 
fa, G ù de r c«pio Regnante 




Sourà màgico fuol guidai le pianre ; 
Già rimboisbano ^li itìis'h 
Colmi deTuoi dolori 
Replicando al criidcl pene j^c martori». 
ytn. Dc^Barb^ri infedeli, 

Così le tirannie premiano i Cicli 



Si volge alle Femine .. 



Ma fu fu quinei intanto 

Di mia Cipria Beltadc £moIe altere y 

In fegno che le sfere 

Qui piouon rift , e canto 

Succeflore ai difanri 

Deh moiia ornai dan^mdò 

Lucida inuidia il vedrò piexie t gli. aflri > 

. tslUnoi 



IN- 



INTERMEDIO IT. 



Selua di Mirti • 

Anima d'Jnagilda , Aletto , Teffifoue , « 
Mc^ra, tdopoi tre Grnij cattini » 

« yy Ccoda^ccnni tuoi pcndoa le Furie 
Avcrfar pronte le tartaree ingiurie , 
jtm. Io vòtffflcr pendette >e fchcrnijed onte 

CoDtrA l'empio Rodiigo 
Teff* Eccoci pronte . 

jin» Da le tempia le cWome fi fcKiantino 
B flagellino al barbaro il cor , 
D'apportargli l'Erinni fi vantino 
Pene orrende , e vipereo icrror • 
iSifr. Si sìvelo^, e preQc « 
Togiiancida la fronte 
Le chiome auaelcnace » 
An* Ah nò Fermate . 

Mi squillano in {èno 
Scintille di pietà , più che vendetti • 
Ma nò ; s^agiti il reo : che più s^afpctW * 
Teff, D^Acheronrei flagelli eccoci armate . 
^n. Nò > nò , fermate . 
Mf' Scherno del tuo voler dnfltjiie Ham icfel 
^n» Ah Iche vn'Anima grande 

Prima che vendicarti oblia l'offèrfc • 
De gii Abiflì a i'aicoc dannate 
Fune tornate > 

E tLtnCeopode^voftt» tormenti 



Le mortd genti • 
A le mie voglie hor badi 
Contro d*VQ cradicoce 
Hauer potuto auvelenlrgK incori ^ 

liit Vi^to incanti) a le ferpi orribili 
Su la fronte fe V ozio fi fc , 
Siere danze o Geni] terribile 
A formare vanite col pie • 
^ejf. Venite , e veggia il mondo» 
Che ne tartarei chiofìri 
San guidar balJi aneorJ, e furie, e moftriii 

Bjcono trf Geni > f inttf0ciano vn 
eanle £ urie 9 




ALLAVTOREw 
SOTi ET T 0 ì 

CHE vuoiGiufeppe { A c^lib^nifctft 
Su iv»Junii Ducei faui Eruditi ; 
A pena vdi' Libetra ì tuoi vagiti 
Che da Tcfpia Nudiicc il Uwxq hànefti J 

Tu fu còrde Febee motò n^n deH 1 1 

Ch' a l'età non oprima i voli 6rditi i 
Così d' Euterpe 4 gli eloqueuti inoiti 
Eternità di cetra al nome appteAi^ . 

Ne con lufingbe il'ttm gr&n vnnfo eftolfò $ 

Già ^ qual hor tu calpefti il calle Afcreò ». 
Ogni Lauro al tuo cria ferba f n lampoUo*^ 

Che pili ? Non obliar TAntro Pimpleo j 
£ gelerà per troppoTcomo ApoJlor; 
Se arderà per troppa inuidia Orfeo • 

Pel Sig. Giufeppi Giujìò Guaecimanrày 
da Rauenna Accademico Infeconda » 



OPERE 

, .i O • . - 1 A 

DELL'AVTORE 

Stampate^ ^ 

JL Rodrigo • Dcomitìl per muhca di vu {qIo 
Peifonaggia. 
li Sole Tranioitfiro . Oràzioné Funerale . 
la Finta Mafchio . CoiMdkifortonòaie^di Co* 

!rin<k> Corindi . 
Poetici Mufci Tefleiiatia ^ Dillicoxuix) Centiu 

•DA STAMPARSI. 
R 0 S £ . 

L' Ante%Qano jd6v,Sacxiar€hÌ7tl9gVka di 

T.rocinio Geografico • 

\iI»»ioAiif^gli Eruditi • ' ^ \Z i-A 

^2] Soltaijo.per forza * Tragedia 
1 1 Prencipe fìntLO Afìrologo • Comedi'a 1 
le Nozse di Gioue • Couied ia di nuoua iauen - 
^àotxt ^ 

Eia to in Cfpio . Onera la S«acidc . ScMietrì 
amoroii • 



La Cetra Incrbolica . Ode 
Zampilli Poetici - Sonetti v2tì] 
D'ogni Amicj2ia c gran veleno Amore.' 
Dramnai per MiiHca . 

OPERE LATINE. 

Attific ium prò Tipologia inerali mcmociae re- 

tinenda . 
Latin itatis luxus : 
Paroemium Axiomaticum » 
Gregorius Aiiminemii ezpenfur* 

TRADV2IONI. 

Perfeè ; 

I Pianti d^nelito , , 

IlClirond d'Achille < de!Sig,Bonewii# 
Ì.C Tiagedie del Fadre Caabn/ • 



IL FINE? 
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